Cos’è il contemporaneo

Incontro del Giovedì 21 aprile

Urban Code - Marco Baravalle                                    di Giorgio FORTIN

Un giorno, viaggiando in metropolitana, ho visto un pannello nero vuoto dove doveva andare un messaggio pubblicitario. Ho capito subito che quello era lo spazio più appropriato per disegnare. Sono risalito in strada fino ad una cartoleria ed ho comprato una confezione di gessetti bianchi, sono tornato in metropolitana ed ho fatto un disegno su quel pannello. Era perfetto, soffice carta nera, col gesso ci si disegnava con molta facilità... L'altro aspetto importante era che l'intera cosa diventava una performance. A forza di vedere dovunque quei pannelli neri in metropolitana alla fine ho capito che cosa avevo scoperto. Improvvisamente ogni cosa acquistava senso... Ho cominciato a capire il potere ed il potenziale di ciò che stavo realizzando. Insomma, ho preso a passare sempre più tempo in metropolitana. Ormai non si trattava più di andare a lavorare e scendere dal treno ogni volta che vedevo un pannello. Avevo proprio fissato un itinerario secondo il quale andavo di stazione in stazione precisamente allo scopo di fare quei disegni."                                                                                                                            Keith Haring
Prendendo spunto dall’incontro del 21.04.2011 del ciclo “Cos’è il Contemporaneo” Urban Code e dalla mia immensa ammirazione per gli artisti Keith HARING e Jean Michel BASQUIAT, ho effettuato questa mia ricerca sul mondo articolato dei Writers, o “Graffitari,” cercando di tracciare un profilo su questa anomala figura, molto spesso tormentata e perseguita dai regolamenti e dalle normative vigenti. Ho annotato in primis, i principali articoli del codice penale che regolamentano questi avvenimenti in Italia. In sostanza in che cosa potrebbero incorrere coloro che durante le loro performance abbiano la sfortuna di essere colti in flagranza “cuciti dagli elmetti” (come si dice nel gergo dei Writers).

Articolo 663 c.p. Vendita, distribuzione o affissione abusiva di scritti o disegni. Chiunque, in un luogo pubblico o aperto al pubblico, vende o distribuisce o mette comunque in circolazione scritti o disegni, senza avere ottenuto l’autorizzazione richiesta dalla legge, è punito con l’arresto fino a un mese e con l’ammenda da euro 50,00. Alla stessa pena soggiace chiunque, senza licenza dell’Autorità e senza osservarne le prescrizioni, in luogo pubblico aperto o esposto al pubblico, affigge scritti o disegni, o fa uso di mezzi luminosi o acustici per comunicazioni al pubblico, o comunque colloca iscrizioni o disegni. Le disposizioni dei commi 1 e 2 non si applicano all’affissione di scritti o disegni fuori dai luoghi destinati dall’autorità competente.
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Art. 635 c.p. Danneggiamento. Chiunque distrugge, disperde, deteriora o rende, in tutto o in parte, inservibili cose mobili  o immobili altrui, è punito, a querela della persona offesa, con la reclusione fino a un anno o con la multa fino a euro 309.  La pena è della reclusione da sei mesi a tre anni [c.p.p. 235] e si procede d'ufficio, se il fatto è commesso: 1. con violenza alla persona o con minaccia; 2. da datori di lavoro in occasione di serrate, o da lavoratori in occasione di sciopero. 3. su edifici pubblici o destinati a uso pubblico o all'esercizio di un culto, o su cose di interesse storico o artistico ovunque siano ubicate o su immobili compresi nel perimetro dei centri storici ovvero su immobili i cui lavori di costruzione, di ristrutturazione, di recupero o di risanamento sono in corso o risultano ultimati, o su altre delle cose.  4. sopra opere destinate all'irrigazione; 5. sopra piante di viti, di alberi o arbusti fruttiferi, o su boschi, selve o foreste, ovvero su vivai forestali destinati al rimboschimento;5-bis. sopra attrezzature e impianti sportivi al fine di impedire o interrompere lo svolgimento di manifestazioni sportive.

Art. 639 c.p. Deturpamento e imbrattamento di cose altrui.  Chiunque, fuori dei casi preveduti dall'articolo 635, deturpa o imbratta cose mobili altrui è punito, a querela della persona offesa, con la multa fino a euro 103. Se il fatto è commesso su beni immobili o su mezzi di trasporto pubblici o privati, si applica la pena della reclusione da uno a sei mesi o della multa da 300 a 1.000 euro. Se il fatto è commesso su cose di interesse storico o artistico, si applica la pena della reclusione da tre mesi a un anno e della multa da 1.000 a 3.000 euro. Nei casi di recidiva per le ipotesi di cui al secondo comma si applica la pena della reclusione da tre mesi a due anni e della multa fino a 10.000 euro. Nei casi previsti dal 2°co si procede d’ufficio. 

Oltre ai sopracitati articoli di legge, vi sono marcati nei codici, le nuove sanzioni per i graffitari colti flagranza del reato. Infatti il decreto Legge sicurezza approvato da poco, stabilisce le pene per chi imbratta palazzi e muri in genere, stazioni treni ed autobus: da uno a sei mesi di carcere e multe che vanno da 300 a 1000 euro. Le pene si inaspriscono col carcere fino ad un anno e multe da 1000 a 3000 euro se vengono imbrattati monumenti e aree di interesse storico. Le nuove norme colpiscono anche chi vende bombolette spray contenenti vernici non biodegradabili ai minorenni con multe sino a 1000 euro.
Graffiti: Arte o barbarie? Espressione artistica o puro degrado di territorio? Tema non nuovo questo e sicuramente molto discusso. Imbrattatori o artisti di strada? Un problema o un’opportunità per gli spazi pubblici? Qual’è il confine fra arte e vandalismo, tra legittimità e illegalità? Abbiamo appena visto i precetti e le sanzioni degli articoli di legge, ma come considerare “i Writers e la Street Art? Queste sono le domande che molte amministrazioni cittadine di ogni dove si stanno ponendo.   
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Sin dagli anni novanta molte amministrazioni comunali hanno cercato di combattere questo fenomeno, molti sindaci infatti, hanno usato il pugno duro contro questi artisti di strada, applicando in maniera rigida le leggi vigenti, punendo, con severe sanzioni penali queste performance artistiche. Altri Comuni invece, hanno concesso ai writers, spazi e superfici (spesso in periferia) sulle quali sbizzarrirsi. I risultati? Abbastanza positivi sicuramente. Occorrerebbe regolarizzare il fenomeno, come hanno fatto alcuni Comuni, autorizzando e rilasciando un tesserino a coloro che vogliono esprimere la loro creatività, in luoghi resi loro disponibili. Sarebbe un modo per incentivare la legalità e l’arte, premiando i veri artisti, istituendo magari anche un Albo.
Recentemente Comuni come Padova, Parma, Torino, Genova, Ferrara, Carpi, Savona, Aquila hanno dato disponibilità ai writers concedendo loro spazi, superfici, cavalcavia, palizzate “legali” da riempire con colori e disegni, autorizzando così a tempo determinato, quelle illegali creatività artistiche. 

 Il Comune di Avezzano (AQ), rendendosi conto del valore di quest’arte hanno addirittura organizzato un festival lo “SprayCanArt” Concorso Nazionale di Murales/Graffiti che ha coinvolto 20 partecipanti, selezionati tra candidati provenienti da tutta Italia. Il Comune di Melegnano invece, accortisi anch’esso del pregio e dell’interesse di questa arte, ha organizzato  la mostra personale di Max Gatto, “ considerato il re dei writers” .

I graffiti sono espressioni artistiche o atti di vandalismo? I graffitari sono artisti che abbelliscono certe zone della città rendendole meno grigie? O commettono un reato imbrattando e scarabocchiando i muri delle case e le saracinesche dei negozi, o addirittura i monumenti e gli edifici pubblici? 

In genere il vero writer, considera questo suo atto un lavoro di natura artistica  e, oggettivamente, di bravi ce ne sono. Un writer non scriverebbe mai su un’opera d’arte, un cimitero, una chiesa o un monumento. Accanto a questi ci sono anche coloro che compiono atti di vandalismo, imbrattando di tutto e di più e soprattutto gli edifici di interesse storico e artistico. Un idiota qualsiasi con una bomboletta può scrivere sui muri quello che gli passa per la testa.
 Il Writing o Graffitismo è un fenomeno di carattere sociale, culturale e artistico che abbraccia tutto il mondo. E’ un movimento che riesce a coinvolgere studenti e lavoratori di ambo i sessi, ed è molto difficile da controllare. Trova la sua espressione, nella creatività attraverso interventi di “pittura” su mezzi o edifici pubblici e privati, con la caratteristica che il 
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graffitaro scrive il proprio nome d’arte sull’opera ben visibile per farlo conoscere ed ottenere fama, soprattutto nell’ambiente dei writers. Sembra  che il fenomeno sia motivato dalla mancanza nelle città di spazi verdi, di giardini, di luoghi di incontro, ma anche dalla voglia di creatività.

Ma quando nasce Il Graffiti Writing? 
Per cercare il punto di inizio di tutto, dobbiamo andare indietro nella storia del tempo, anzi nella preistoria, partendo dai disegni scritture e graffiti che hanno sicuramente segnato la storia non solo dell’arte, ma dell’umanità. Mi riferisco ai graffiti e alle pitture rupestri di migliaia di anni fa giacenti in località Lascaux in Francia o a quelle di Altamira in Spagna, attività queste che marcano sicuramente la partenza, di tutti i graffiti del mondo.     
Il Graffiti writing nasce nei ghetti U.S.A. (Harem, Bronks Queens Brooklin) negli anni sessanta, espressione legata alla cultura delle genti di colore, della break-dance e della musica rap, successivamente con hip hop, sviluppandosi poi in tutto il mondo. In Italia arriva, nelle periferie urbane, negli anni settanta con espressioni molto grezze, evolvendosi in seguito negli anni novanta quando inizia ad essere considerata arte.  

Difficilmente si potrebbe pensare ad una città senza il writing, spazi in cui i graffitari, più o meno giovani, possono liberare la loro fantasia e diffondere un proprio stile, proprio come fecero gli americani Keith Haring o a Jean-Michel Basquiat, che partendo dal graffito sui muri o sui vagoni della metropolitana o più semplicemente con un gessetto sul cartellone pubblicitario nero costruirono il loro successo planetario. Potremmo quindi guardare con una certa benevolenza a questo tipo di fenomeno anche se, non tutti quelli che stringono una bomboletta in mano o un pennarello indelebile hanno la genialità dei sopraccitati maestri.

E opinione comune dire che sia giusto combattere non il graffitaro inteso come tale, ma coloro che indiscriminatamente “sporcano” e imbrattano i muri, le case, i ponti, i monumenti, insomma di tutto, deturpando in modo indecoroso. Giuste quindi le sanzioni che vengono comminate, anche perché le Amministrazioni interessate spendono ogni anno centinaia di migliaia di euro per la ripulitura e i danni conseguenti. Tutto chiaramente a carico di noi contribuenti. 
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Haring, dipingeva soprattutto per le strade: su teloni di PVC, su carta nera, nei sottopassaggi pedonali, nelle Subway ... con bombolette spray, pennarelli e gessetti. Il suo era un talento derivato dalla cultura della strada. I personaggi dei suoi dipinti sembrano in continuo movimento, un gesto che richiama quello della break dance, il ballo eseguito dai primi anni '70, dai giovani neri dei quartieri popolari delle città d’America.
Keith Haring riesce quindi a rendere la sua arte accessibile a tutti, comunicando con la gente comune. Gira in metropolitana, e comincia a riempire questi spazi pubblicitari neri con i suoi inconfondibili disegni, tracciati rapidamente con del gesso bianco, arrivando a crearne anche 40 in una sola giornata. Queste sue performance metropolitane sono però illegali e Haring viene più volte arrestato; ciò non impedisce che la popolarità dell’artista accresca sempre più, essendo apprezzato specialmente dai giovani: molti strappano i disegni dai pannelli per venderli alle gallerie d’arte. La subway newyorkese diviene per Haring il suo «laboratorio».                                                                
Abbiamo visto che Keith raggiunge la notorietà a livello internazionale, grazie ai suoi subway drawings, con i quali invade i sotterranei della metropolitana newyorkese all’inizio degli anni ’80, entrando così in contatto con la neonata ‘controcultura di strada’, quella dei grafittari, dell’Hip-Hop, l’arte che ha origine proprio nella Grande Mela
Vediamo come vengono tradotti i termini Street Art e Graffitismo 

Il termine Street Art, coniato solo in un secondo momento dai media, sta ad indicare tutte quelle forme d’arte che si manifestano in spazi pubblici , come i classici murales delle periferie urbane, gli stencil graffiti, la sticker art, la poster art, proiezioni video e istallazioni varie. Nell’ambiente questo nome, insieme con quello più specifico di post-graffiti, è usato per distinguere le opere contemporanee allestite in spazi pubblici da graffiti e vandalismo locale.
Il graffitismo (in inglese graffiti writing), è una manifestazione sociale, culturale e artistica diffusa in tutto il pianeta, basata sull'espressione della propria creatività tramite interventi pittorici sul tessuto urbano. Correlata ad essa sono gli atti dello scrivere il proprio nome d'arte (tag) diffondendolo come fosse un logo. Il fenomeno, ricordando la pittura murale (murales - disegni su muro), è da alcuni ad essa accostato, e viene spesso associato ad atti di vandalismo, poiché numerosi adepti utilizzano come supporti espressivi mezzi pubblici o edifici di interesse storico e artistico. 
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Da dove prendono spunto i Writers? Ogni writer, qualsiasi sia la sua inclinazione e provenienza, ricerca e studia un'evoluzione personale, per arrivare ad uno stile proprio in modo tale da distinguersi dagli altri ed essere notato maggiormente. nel corso degli anni molti artisti hanno comunque maturato nuove tendenze creative per cui, pur mantenendo radici nel graffiti writing, si è riusciti a sconfinare nella tipografia, nel design,nell'abbigliamento, contaminando il tipico stile degli anni '80 con ideali più razionali e vicini alla grafica.

Intervista a Rudy 61  (Monselice ore 20.15 del 05.07.2011)

L’intervista è quella fatta ad un carissimo amico “Writer”, Rodolfo P. nome di battaglia “Rudy 61”, conosciutissimo in zona Monselice, Este, Montagnana, Rovigo e non solo, per i suoi graffiti e per le suoi raid in favore delle organizzazioni umanitarie Amnesty International e Green Peace. Concordiamo di sederci in un bar di Monselice per un Drink, in una serata calda ed afosa.

Ha gli occhi di un “Folletto”, di uno che conosce bene la strada e tutti i sottopassi autostradali della Bassa Padovana. “Rudy 61”, 50 anni, una carriera di graffitaro lunghissima alle spalle, di circa 30 anni, anche nelle città di Bergamo Verona e Legnago, dove ha abitato a lungo. Figlio di un sottoufficiale dell’aeronautica in pensione e di una casalinga, attualmente lavora in qualità di Magazziniere in un’azienda Padovana. Hobby: pittura in particolare Street Art. musica Soul - Funky - Rap e le pitture di Albrecht Durer.                          

Quando e perché hai iniziato a dipingere? Che tipo di influenze hai subito? Tu dipingi da molto tempo, ci racconti la scena dei graffiti ai tuoi inizi? Quali erano i suoi principali protagonisti e come è cambiata in questi anni?
Ho frequentato 3 anni l’Istituto d’Arte P. Selvatico di Padova senza conseguire il diploma di maturità, ultimamente ho frequentato i corsi serali del Liceo Artistico Modiglioni di Padova, sono un autodidatta, ho iniziato con i graffiti negli anni 80, con altri compagni di classe a Padova, ricordo in zona ex Foro Boario, facemmo alcuni graffiti sui muri contro i Missili che Reagan voleva istallare, bellissimi, con scritte contro la Nato, ricordo si notavano molto bene dalla tangenziale, e facevamo la nostra bella figura. 

Dal Foro Boario a Campo Marte Padova il passo fu breve, la, ancora adesso c’è il deposito delle Ferrovie dello Stato e la iniziammo con i treni che stazionavano in quel posto, era il modo più veloce per farci conoscere, perché i vagoni giravano per tutto nord d’Italia e non solo, volevamo farci apprezzare dagli altri writers diffondendo i nostri lavori. 
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 Successivamente con gli anni, andammo anche a Bologna e Verona, iniziammo ad essere conosciuti al nord Italia, i nostri graffiti erano apprezzati per la loro grafica e colore; ricordo che alcuni attivisti di alcuni centri sociali del Padovano ci chiesero di disegnare alcuni cartelloni relativi alla morte di un loro attivista ucciso “Pedro”, che servivano per delle manifestazioni, quello fu uno dei primi lavori su commissione. Ricordo che quando vidi al Telegiornale la manifestazione e i cartelloni che avevo disegnato mi venne la pelle d’oca erano veramente ben fatti. In quei tempi 85-86 nel padovano eravamo noi e altri 4-5 graffitari, ci spartivamo gli spazi senza litigare, ognuno aveva spazio.

Ricordo sempre nell’ 85-86 che eravamo ricercati ingiustamente dalla Digos di Padova, in quanto alcuni writers avevano lordato le mura del Palazzo Moroni, con scritte contro Craxi e la Falcucci e qualcuno aveva fatto ingiustamente il nostro nome, “sono stati Rudy 61 e Nasty Red”. Ricordo che  per un periodo cambiammo aria. Io mi spostai per un periodo a Milano e la appresi da alcuni writers del posto, alcune tecniche di prospettiva. Milano è stata un avanguardia per me, come New York lo fu per Keith Haring.

Con il tempo ci interessammo sempre più alla cultura hip hop, 

Un dipinto, un film o un libro che hanno cambiato il tuo modo di vedere le cose? 2 film cult su tutti, uno di Walter Hill: Guerrieri della Notte e l’altro di Carpenter: 1997 Fuga da New York, ma anche i Blues Brothers e Pulp Fiction.  Anche  Le porte della percezione di William Blake, La divina Commedia, Gustave Dorè,  Robert Crumb.
Che tipo di tecnica utilizzi nel realizzare i tuoi lavori? Qual’è stata l’evoluzione che ha subito fino ad arrivare alla forma attuale? Che tecnica preferisci usare nella realizzazione dei tuoi lavori?
La tecnica dipende dal contesto: uso spray quando realizzo cose in strada, figurative sulle grandi dimensioni (i ritratti del Che Guevara a Bergamo ad esempio) Pennarelli e colori su posters e cartelloni. Credo che il soggetto e la tecnica facciano l’artista, mi piace cambiare spesso e guardarmi attorno.

In che cosa si evolverà e come il writing, se si evolverà secondo te? Quali saranno le prospettive future per il writing?
Il writing credo si sia già evoluto in qualcosa che predilige il logo alla tag, comunque il figurativo rispetto al lettering. Ricordo che nel writing in Italia sin dagli inizi, chi faceva figurativo era visto come fuori moda, si guardavano gli States, eravamo in pochi in tutta Italia, a farli.
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Quanto e perché conta nel writing il fattore illegalità?
Certo che la componente di ribellione e vandalismo è importante e fa di questo fenomeno un qualcosa di molto energico. Il Vogliamo tutto e lo vogliamo subito di Jim Morrison. Oppure, non mi interessa chi e cosa, importante è contestare. Questo non significa però che non esiste writing senza illegalità. Il punto credo sia comunque andare oltre ai limiti, poi ognuno lo interpreta secondo la propria sensibilità e aspirazioni.

Hai da raccontare qualche episodio con la polizia?
Ti ho già raccontato prima l’episodio di Palazzo Moroni. Negli anni 90 in un sottopasso dell’autostrada a Verona Sud, gli elmetti mi fermarono perché credevano avessi lanciato dei sassi dal cavalcavia, mi identificarono e mi lasciarono andare complimentandosi per il disegno che stavo facendo. Un’altra volta scappai alla Polizia Ferroviaria di Rovigo e mi rifugiai dentro un vagone ricordo mi rincorsero con la pistola puntata, altre volte mi sono beccato delle manganellate durante delle manifestazioni o raids di Green Peace a Torino e Napoli. A Copenhagen nel 2002 sono stato in prigione una notte, fecero una retata ed io ci caddi dentro come un fagiolo in pentola. A Genova durante il G8, me la cavai a buon prezzo, avevo il compito di marchiare con lo spray le zone interdette ai manifestanti, ricordo scappai a gambe levate, feci appena in tempo a fare delle scritte con la bomboletta, arrivarono “gli elmetti”, mi avevano filmato con la telecamera, mi salvai scappando dentro un vicolo.  
Le autorità e le amministrazioni comunali si stanno facendo sempre meno tolleranti. Si sta assistendo ad un tentativo di sdoganare il fenomeno graffiti-street art. Cosa ne pensi?
Di sicuro negli ultimi anni, tanti writers che sono passati dall’altra parte della barricata, Cani e porci stanno facendo mostre ed esposizioni dappertutto. Spuntano in  gallerie come funghi e molti personaggi che non ci credevano più, stanno sgomitando di brutto per farsi strada, sentendosi artisti o perché qualcuno li crede tali, molto spesso per merito delle opere di altri. Si salta il fosso dopo che hanno subodorato la possibilità di fare cash? Si dichiarano artisti di strada e cercano di inserirsi anche indebitamente nell’articolato mondo dell’arte contemporanea. Questo dovrebbe essere il mercato nel quale si vorrebbe inserire l’opera (non solo dal punto di vista del mercato ma anche qualitativamente).

Il writing  cosa vorrebbe comunicare ?
Credo che ognuno di noi comunichi lo stato d’animo ed il contesto, con tutta la carica estremistica e l’aggressività del caso, siano il messaggio. Questa pratica ha grandi potenzialità, si possono raggiungere vaste audience, ma dipende tutto da perché lo fai e a che livello lo fai. 
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Sicuramente la tecnica e la bravura del writers fanno la differenza, nel lettering sicuramente il valore artistico e la ricerca accurata della calligrafia sono le basi dell’opera. Il comunicare a mezzo Writing è un qualcosa  veloce di immediato, un disegno tutti capiscono, non occorre essere delle aquile per comprendere che nelle nostre opere c’è un malessere comune, noi captiamo le inquietudini della società e le sputiamo in faccia senza rispetto e tante riverenze.   

Quali sono le tue aspirazioni future?
Fai finta di avere avuto a disposizione una torta con 10 fette. Fino adesso ne ho mangiate 8, mi rimangono due fette le più buone, spero di divorarle presto, ho poco tempo a disposizione. Un’altra aspirazione é conoscere me stesso restando fedele al mio Demone. Ma non è facile.
Hai qualche consiglio da dare ai giovani graffitari che hanno appena iniziato a dipingere? E consigli da dare alle autorità?
Ai giovani dico: rispettate chi vi sta accanto e mettetevi in discussione. Guardatevi attorno il mondo vi da grandi opportunità Alle autorità dico, siate più tolleranti con coloro che rispettano le regole principali e pugno duro contro quelli che non capiscono niente.
Giusto lasciare spazio regolamentato ai writers?
Trovo che sia giusto lasciare ai writers una parte di spazio pubblico "regolamentato"; in questo modo, oltre a non danneggiare monumenti antichi o di valore, c’è l’opportunità di creare  vere e proprie opere d'arte che  potrebbero abbellire alcune zone delle città, che magari precedentemente potevano apparire spoglie e brutte. vedi ad esempio quelli a Padova  in zona Stazione sotto il cavalcavia “Beatles”, che belli, i colori sono vivi, sono pittoreschi abbelliscono innegabilmente quei muri. Sono d’accordo con te nel dire che farlo sui monumenti, è da teppisti e invece fatto nei luoghi giusti e con i permessi adeguati non può che migliorare l'aspetto di molte grigie città.
                                                                                     Intervista a Rudy 61

                                                                                      di Giorgio Fortin
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